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In un'intervista 
con Evtuscenko 
i problemi 
dell'arte 
della letteratura 
e della politica 

Evlusctnko 
durante una 
recita In 
una scuola di 
Trenton, negli 
Stati Uniti 

Un poeta dalla Russia 
ROMA — Dell'enfant tetri-
ble, dello € .'sbarazzino * ri
belle che dice di non essere 
mai • slato (ma che natural
mente è stato, come tutti 
sanno), conserva i lineamenti 
essenziali: il ciuffo bion
do-grano-maturo ' (cosi russo 
da risultare quasi eccessivo), 
in mezzo al quale serpeggia 
la bianca minaccia della ca
nizie incipiente (nessuno su
pera impunemente i 44 anni); 
il lampo malizioso «eoli oc
chi chiari; la carnagione ab
bronzata di chi vive molto 
all'aria aperta <* Oggi — dice 
— ho corso cinque chilome
tri, debbo mantenere la li
nea *) ; il sorriso cordiale del 
buon ragazzo sempre in cer
ca di amicizie, dell'ottimista 
che non si aspetta ostilità, 
ma calore umano, da ogni 
incontro, e forse del timido 
ansioso, che si sforza di pia
cere all'interlocutore, chiun
que esso sia; e poi la camicia 
a piccoli scacchi rossi e 
bianchi sotto una giacca blu 
a dóppio petto, e la cravatta 
a strisce e rombi rosso-bian
co-blu da e gangster anni '40 
(un insieme stravagante in 
apparenza, ma che in realtà 
sembra studiato in ogni deU 
taglio). 

Fuma senza interruzione 
sigarette super-kingsize, an
ch'esse un po' eccessive, nel
la loro lunghezza, come il 

personaggio; che, come se 
non bastasse, è alto forse 
due metri, e inagrissimo. 
Stiamo parlando, naturalmen
te, del celebre poeta sovietico 
Evtuscenko Anzi, stiamo par
lando con Evtuscenko. Di 
poesia, di letteratura. Indiret
tamente anche di politica. 

Dice che in URSS «per 
fortuna » non c'è una divisio
ne netta fra élite intellet
tuale, artisti, scrittori e po
polo. e In 2.500' chilometri di 
viaggio attraverso la Siberia, 
con amici geoioghi, ho con
statato ancora una volta — 
dice — che tutti (contadini, 
operai) leggono, ci apprezza
no, ci criticano. La critica 
fondamentale è questa: che 
noi poeti e scrittori descri
viamo la vita " a pezzi stac
cati ". C'è una buona prosa 
" di campagna ". C'è una let
teratura storica (bellissimo il 
romanzo di Valentin Fileni 
sull'imperatrice Anna). C'è la 
letteratura urbana (splendido 
il romanzo di Trifonov " La 
casa sul lungofiume"), quella 
" studentesca , quella psico
logico- sentimentale, quella 
" operaia " che è forse la 
peggiore. I lettori lamentano 
che nessun " genere " abbia 
offerto uno " spaccato " di 
tutta la società ». 

Ma allora vorrebbero... 
« Vorrebbero un nuovo 

Guerra e Pace... ». 

La prosa e la poesia, 
i lettori e i critici 

In questo senso direi che la 
poesia è superiore alla prosa, 
perché abbraccia tutta la 
realtà e soddisfa il bisogno 
di sintesi della realtà. / let
tori criticano anche i critici. 
Li accusano di limitarsi a 
piccole recensioni pragmati
che, per addetti ai lavori, 
chiuse nei limili angusti del 
recinto letterario, di non 
riuscire a toccare i cieli del
l'alta filosofia. I lettori vor
rebbero " una filosofia • che 
nasca dalla letteratura, come 
è avvenuto nel secolo scor
so ». -. ; • 

Comunque leggono.' 
«Si, ma i libri non basta

no. Forse non c'è abbastanza 
carta. Forse non sappiamo 
fare tutta la carta necessaria. 
pur '• disponendo • di foreste 
immense. Comunque manca
no i libri. E si che le tiraiu-
re sono fantastiche, senza 
precedenti. Quando hanno a-
pertó 'Oli abbonamenti alle o-
pere complete di Dostoievski. 
la gente ha fatto la fila per 
notti intere... Si scrivevano il 
numero d'ordine sul palmo 
della mano, come al tempo 
della guerra, perché nessuno 
tentasse di fare il furbo... 
Certo, c'è anche chi compra 
libri per darsi un tono, come 
oggetti di arredamento. Ma 
la maggioranza legge... anche 
libri non interessanti, noiosi*. 

Qui il poeta fa un'osserva
zione sorprendente. Afferma 

che il cinema neo-realista ita
liano del dopoguerra ha avu
to un'influenza « decisiva » 
sulla • letteratura sovietica. 
« Dopo aver visto Roma cit
tà aperta. Ladri di biciclet
te. La terra trema, i so
vietici non hanno più soppor
tato i romanzi rosa, laccati, 
"abbelliti", che avevano suc
cesso negli anni '40 e anche 
'50. I film neorealisti hanno 
provocato una rivoluzione e-
stetica. Lettori e scrittori 
siamo oggi, in URSS, il pro
dotto di tre influenze: il ri
fiorire della tradizione lette
raria del XIX secolo, il 
neo-realismo e il XX • Con
gresso del PCUS. ì lettori 
vogliono la verità, anche 
sgradevole, anche crudele. E 
la vogliono tutta insieme, 
completa, non a piccoli boc
coni ». 

Un collega presente al col
loquio evoca una scena mo
scovita: gente che fa la fila, 
nella neve, per le opere di 
Cechov. E domanda: che si
gnifica? Nostalgia del passato 
e rifiuto della realtà presen
te? Certo Cechov è un gran
dissimo scrittore. Tuttavia... 

Evtuscenko . non risponde 
sul tema Cechov. ma sulle fi
le. Dice che la gente « si è 
stufata » di fare le file. A lui, 
« figlio delle file »', le file su
scitano tristi ricordi di guer
ra. Ma se la gente fa la fila 
per lui, allora prova una 
gioia segreta. 

Ma ha messo giudizio 
il «bambino terribile»? 

Aggiunge una dichiarazione 
di amore per il suo paese: 
* Sì, da noi mancano molte 
cose: prodotti alimentari, bei 
restiti, libri, materiali da 
costruzione. Ma a me man
cano le parole per dire quan
to amo l'URSS ». E ancora: 
« 71 problema delle file è 
complesso. Vi si mescolano 
gioia e amarezza. Son di
mentichiamo che c'è anche 
un'altra fila: quella davanti 
al Mausoleo di Lenin... E du
rante la guerra la fila si fa 
cera per prendere le armi e 
andare a combattere... ». 

Chi è, oggi, Evtuscenko? E' 
ancora l'enfant terrible che 
si scontrò con • i burocra
ti? Ha « messo giudizio »? 

« Io appartengo alla gene
razione nata nel socialismo. 
Non ho conosciuto di perso
na quel che c'era prima. Ma 
quando cedo che alcuni ma
nifestano nostalgia per il 
"caro", per il "dólce" paese 
di prima della rivoluzione 
(l'allusione a Solgenilzin e 
agli altri neoslavofili è chia
ra. N.d.R.), al/ora dico: eh 
no. io credo di più ai nostri 
grandi scrittori, a Cechov. a 
Gorki, a Gogol, a Tolstoj, che 
hanno descritto una Russia 
che non era affatto "dolce". 
Si, te rivoluzione era assolu
tamente inevitabile... ». 

« Dopo le rivelazioni su 
Stalin, quando la tragedia 
apparve in tutte le sue di
mensioni. s'impose a ciascu
no di noi una scelta: o pen
sare che tutto, dal '17 in poi. 
fosse sbagliato, cadere nel 
pessimismo, sospirare di no
stalgia per un passato preri
voluzionario mistificato; o di
fendere tutta l'eredità di Sta
lin; o, infine, assumere un 
atteggiamento critico, verso i 
difetti, salvando quel che c'è 
da salrare: i piani quinquen
nali. la bandiera rossa su 
Berlino... lo ho scelto que
st'ultima alternativa ». 

« Cosi io, ed altri, siamo 
tornati alla tesi sul patriot
tismo enunciata da Ciadaiev 
alla fine del secolo scorso: il 
patriottismo cieco non è pa
triottismo. esiste un solo 
patriottismo, quello a occhi 
aperti. E le "teste di legno" 
ci hanno attaccati come ni
chilisti... In una poesia sul 
Primo Maggio ho descritto 
come una voce ufficiale. 
noiosa, lanciando ordini at
traverso gli altoparlanti, getti 
l'ombra della tristezza sull'al
legria del popolo. Mi ribello 
alla falsa organizzazione del
l'entusiasmo. E" una poesia 
che suscitò scandalo. Oggi 
viene ripubblicata senza 
problemi... Non i+i sono mai 

sentito un enfant terrible. 
/ miei nonni erano bolscevi
chi. Combattere per la verità 
significa essere un buon ni
pote dei miei nonni, ecco tut
to. Alcuni reazionari, in Oc
cidente, speravano che la mia 
generazione fosse antisocia-
lista. Non è stato così. Vole
vamo la libertà nel quadro 
del socialismo. Più sempli
cemente: la libertà socialista. 
In letteratura, in poesia, 
siamo (sono) contro l'erme 
tismo, contro la separazione 
dal popolo ». 

Dicono che, dopo essere 
stato un ribelle, Evtuscenko 
sia diventato un conformista. 

« Già. Quando ho scritto 
Robi Yar, in Occidente han
no detto: Evtuscenko scri
ve contro l'antisemitismo. 
Bene. Quando ho scritto 
contro la guerra nel Vietnam. 
hanno detto: male. In URSS, 
le "teste di legno" hanno 
detto il contrario. Tutti vo
gliono costruire nuove leg
gende su di me. Dov'è — si 
chiedono — la vera faccia di 
Evtuscenko? Dov'è sincero? E 
quando? Quando scrive con
tro la burocrazia sovietica, o 
quando scrive contro l'ag
gressione nel Vietnam? Pablo 
Neruda ha replicato ai criti
ci: sciocchi, due facce sono 
poche per un poeta; un poeta 
ha mille facce. E Majokovskij: 
molti mascalzoni di ogni tipo 
vanno in giro per la nostra 
terra... e intorno alla terra... 
Per lui era naturale scrivere 
contro la burocrazia e contro 
l'imperialismo... ». 

« Mi accusano, sia i dogma
tici di casa nostra, sia i rea
zionari occidentali, di star 
seduto fra due sedie. Sì, sto 
seduto fra due sedie sporche. 
E' una posizione giusta. Non 
voglio sedere su nessuna di 
queste sedie ». 

« Ora in URSS è tornata di 
moda la poesia "silenziosa", 
sussurrata a bassa voce, 
contro quella che chiamano 
poesia tribunizia, di scena, 
chiassosa. Gli adepti della 
poesia "silenziosa" hanno per 
bandiera un poeta minore, 
dell'Ottocento. Fiet... ». 

L'interprete, ' Lucetta Ne-
garville, interrompe: « Un 
grande poeta! ». 

Evtuscenko: « Un piccolo 
bellissimo poeta, che non ha 
mai toccato nessun tema so
ciale. Scrisse nel suo diario 
Dostojevski: ieri ho saputo la 
notizia del terremoto di Li
sbona; oggi apro il giornale, 
e che vi leggo: i fiorellini di 
Fiet! ». 

Sì, però Penna è un grande 
poeta italiano. E non ha 
scritto mai di politica. Forse 
neanche di sentimenti. Forse 
solo di vibrazioni sensoriali. 
sensuali. E il più grande pit
tore è Morandi, che dipinge
va solo bottiglie. « Penna? 
Non so. Mi piace Montale... 
Non ho nulla contro la poe
sia "calma", "sommessa". Ri
tengo anormale gridare 
sempre. Con le mie poesie si 
potrebbero compilare due vo
lumi: uno di versi "calmi", 
uno di versi "tribunizi". Uno 
dei nuovi critici ha detto: ci 
fu un tempo in cui le folle 
accorrevano per ascoltare 
poesie: questo tempo è pas
sato. Ma queste parole le ha 
scritte in un almanacco che 
si renderà proprio al Palazzo 
delio Sport, dove, per la 
prima volta dopo dieci anni, 
quindicimila persone erano 
accorse per ascoltare poesie. 
Risposi: non bisogna ipocri
tamente spacciare la viltà dei 
burocrati, che hanno paura 
di organizzare recitals per 
un mutamento del pubblico. 
Io non sono contro i poeti 
"silenziosi". Siamo amici. 
Sono certi critici che tentano 
di contrapporci, di metterci 
gli uni contro gli altri... Fra i 
giovani ci sono molti poeti 
che hanno talento. Troppi, 
però, fanno solo dell'imita
zione, di me o di altri. Io li 

i rimprovero. Dico che la loro 
musa è come una mendicante 
corrotta che chiede un'ele
mosina disonesta tenendo in 
braccio il bambino di un'al
tra... ». 

L'intervista è finita. Ci al
ziamo tutti. Notiamo, con 
stupore, che sotto l'abito 
borghese Evtuscenko porta 
una grossa, logora cintura di 
rozzo cuoio: un umile oggetto 
operaio, o contadino, che e-
roca isbe e slitte e cavalli e 
asce; un mondo forse lonta
no, forse vicino. Quello dei 
nonni bolscevichi? 

Arminio Savioii 

«Come Yu Kong spostò le montagne» in TV 

La Cina vista 
da Joris Ivens 

Dodici ore di proiezione a partire dal 6 dicembre - Il viatico di Cìu En-lai 
(« non dipingete a color di rosa ») e il boicottaggio dei « quattro » -100 mila 
metri di pellicola - Le difficoltà e i problemi di un anno e mezzo di lavoro 

mm 

ROMA — Joris Ivens, sem
pre giovane. Quid è il segre
to? La curiosità, risponde. 
E il frutto della sua ultima 
curiosità per le cose del mon

do. e per gli uomini, il mag
giore documentarista viven
te sta per presentarlo alla 
TV italiana (primo canale, 
a partire dal 6 dicembre). A 
ottant'anni compiuti, ne ha 
parlalo a Roma — insieme 
a Marceline Loridan che ne 
ha condiviso la fatica — ai 
giornalisti, in occasione della 
registrazione di una sua in
troduzione a « Come Yu Kong 
spostò le montagne ». un an
no e mezzo di lavoro a ca
vallo tra il 1973 e l'inizio del 
1075. 100.000 metri di pelli
cola in sedici millimetri, do
dici ore complessive di pro
iezione in un seguito di im
magini e di episodi che «non 
sono» un film « sulla Cina ». 
Sono documenti per immagi
ni di certi aspetti della Ci
na, della vita di certi grup
pi di cinesi, in certi luoghi. 
in un certo tempo. Non di 
più, ma neanche nulla di me
no: il meglio, si potrebbe di
re. di quanto la curiostià 
dell'indagatore, e la mode
stia di chi ha sempre testi
moniato sull'uomo e sulle ri
voluzioni, potevano offrire. 
Il film complessivo sulla 
Cina potranno, semmai, far
lo i cinesi stessi, ed anche 
essi incontreranno qualche 
difficoltà. 

Le difficoltà. Joris Ivens 
e Marceline Loridan le in
contrarono non tanto prima 
e durante la lavorazione del 
film. Piuttosto dopo. Iven3 
partiva per la sua impresa 
attraverso la Cina con le car
te In regola. Aveva filmato la 
Cina durante la rivoluzione. 
e dopo, a più riprese. Il pri
mo ministro Ciu En-lai gli 
aveva dato via libera, e car
ta bianca, con la raccoman
dazione di non dipingere la 
Cina color di rosa, ma di mo
strarla così com'era. E per 
tutto il tempo delie riprese 
nulla accadde di negativo. 
Ivens trascorse anche mesi 
negli stessi luoghi, o nella 
stessa fabbrica, per coglie
re il momento buono, o la 
anima degli avvenimenti. 

Joris Ivens (a sinistra), la sua assistente Phuong e un 
operatore durante le riprese di un film in Vietnam 

Spediva le pellicole in Fran
cia perdio vi venissero svi
luppate. né i cinesi chiesero 
mai di vedere, e censurare. 
un solo fotogramma. 

Le difficoltà cominciarono 
a film completato. Proiettato 
all'estero, a Parigi ed a Ve
nezia per esempio, il film cad
de, per così dire, e per quan
to riguardava i cinesi, nel 
vuoto. I corrispondenti cine
si all'estero ne scrivevano, 
e ampiamente, e I giornali ci
nesi non pubblicavano una 
riga. E fu così che prese con
cretamente corpo una imma
gine che il fiim non poteva 
riprodurre, quella dellla lot
ta politica all'interno della 
Cina, a partire dalla malat
tia di Mao Tse tung fino a 
poco dopo la sua morte, nel 
settembre del 1976, e alla 
caduta della « banda dei quat
tro », che erano poi coloro 
i quali, controllando i mez
zi d'informazione, ogni in-

• formazione sulla fatica di 
Ivens bloccavano. Troppo po
co trionfalistico, questo film: 
e fu l'unica spiegazione che. 
fino alla loro caduta un me
se dopo la morte di Mao. 
Ivens e Marceline Loridan 
riuscirono ad ottenere, di 
ouesto solo apparentemente 
inspiegabile silenzio. 

La vicenda getta una utile 
luce sulla complessità delle 
contraddizioni nella società 
socialista cinese, sul modo 
e sui tempi del crescere delle 

tensioni politiche, ma anche 
sulla continuità della rivolu
zione nelle tempeste di non 
scarso peso che sono passate 
su un paese, che uno dei 
giornalisti che interrogava
no Ivens si ostinava a defi
nire « misterioso » (l'Italia 
è così limpida e chiara?) 
Ivens « girò » rio che volle, 
dove volle, come volle. E 
Marceline Loridan aggiunge. 
di suo. che forte del viatico 
fornito da Ciu En-lai e del 
rispetto che circondava il 
documentarista nessu-.o po
tè avvertire ! segni di quel 
confronto tra due linee che 
si andava preparando. La 
lotta era già in corso, dice. 
ma superava le loro perso
ne, era ad altro livello, e 
di altra dimensione. Solo do
po, quando il film fu com
pletato e raggiunse i ver
tici. il potere dei < quattro » 
si fece sentire, con l'ostra
cismo e il silenzio. 

Un giornalista chiese allo
ra se. viste le vicende poli
tiche dell'ultimo anno in Ci
na. il film non fosse « in
vecchiato». intendendo dire 
superato. Ivens. che è un 
grande ammiratore della ri
voluzione culturale e dello 
« enorme coraggio di Mao 
Tse-tung che fece appello al
le masse per liquidare la bu
rocrazia ». ha allora raccon
tato dell'episodio, che deve 
stargli più a cuore fra i tan
ti. accaduto alla fabbrica di 

generatori di Shanghai, scel
ta fra una quindicina che 
aveva visto da vicino, una 
fabbrica ordinaria, « non me
ravigliosa ». Dove rimase dei 
mesi, e dove un giorno sor
sero sotto i suoi occhi un mo
vimento di critica alla dire
zione. e un dibattito di mas
sa. nel corso del quale ven
nero dette cose « che non tor
navano sempre ad onore dei 
dirigenti ». E filmò tutto 
quanto davanti alla sua mac
china da presa andava svol
gendosi, che gli appariva la 
essenza stessa della rivolu
zione culturale. 

Naturalmente nessuno può 
dare una risposta all'interro
gativo su cosa sia allora il 
« grande disordine » al quale 
deve seguire il « grande or
dine ». tema attuale in Cina 
dopo la liquidazione della 
« banda dei quattro ». Ma 
sembra pressoché certo che 
ti sommovimento filmato nel
la fabbrica di Shanghai non 
viene considerato « disordi
ne ». se gli si fa ancora oggi 
propaganda. Una propagan
da. o propagazione, che sa
rà capillare. Una domanda 
banale — « ma in Cina ci so
no i cinema come da noi »? 
— ha offerto l'occasione a 
Ivens per fornire le dimen
sioni. No. in Cina non ci sono 
tanti cinematografi come da 
noi. Forse ci sono più teatri 
che cinema Ma ci sono an
che 15.000 gruppi mobili di 
proiezione, che « portano il 
film alle masse « viaggiando 
in autocarro, a dorso di cam
mello. a piedi, in bicicletta. 
a 115.000 < punti di proiezio
ne ». 

E «Come Yu Kong spostò 
le montagne », che nei suoi 
singoli episodi è già .stato 
visto sui luoghi dove "essi 
sono stati girati, da coloro 
che ne erano stati protago 
nisti. seguirà questa trafila. 
Insomma, i pastori dell'Asia 
centrale vedranno il film con
temporaneamente allo spet
tatore italiano, seduto da
vanti al televisore. E* uno 
dei modi, non consueto, coi 
quali la Cina comunica oggi 
col mondo. 

Emilio Sarzi Amadè 

DALLA PRIMA 

Aperto ieri a Londra il 35° congresso comunista 

Dal PCS un programma a lungo termine 
per tutto 81 movimento socialista inglese 
Illustrata dal segretario generale McLennan la nuova stesura de « La via bri
tannica al socialismo » — Potenziare il partito e il movimento di massa 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Come affron
tare positivamente, e con 
sempre maggiore incisività, 
la crisi che investe la Gran 
Bretagna e l'Europa Occi
dentale è al centro dell'at
tenzione dei comunisti bri
tannici. 

Si è aperto Ieri il 35. con
gresso nazionale del PCB nel
la sala del Camden Town 
Hall con la partecipazione di 
oltre 400 delegati. L'analisi 
della situazione, gli obietti
vi di trasformazione da per
seguire e le larghe forze uni
tarie da mobilitare nell'ope
ra di rinnovamento della so
cietà sono contenuti nella 
nuova edizione della «via 
britannica al socialismo» 

La bozza del programma 
(un documento di 34 pagine 
e di 1920 paragrafi) è stata 

redatta da un nutrito comi
tato redazionale ed ha co
stituito oggetto di un ampio 
dibattito dentro il partito da 
oltre un anno. L'esame del
la proposta giunge ora alla 
sua verifica finale davanti al 
congresso che proseguirà, fi
no a martedì prossimo la 
discussione iniziata ieri. 

Questo è il compito del
l'attuale congresso — ha ri
cordato, inaugurando la pri
ma sessione, il presidente del 
partito compagno Michael 
Megahey — una esigenza re
sa particolarmente urgente 
dalla gravità dei problemi 
del momento e dalla deter
minazione a portare avanti 
un programma anticrisi at
traverso il quale aprire la 
strada a progressivi muta
menti strutturali in direzio
ne del socialismo. 

La Gran Bretagna può es

sere chiamata l'anno pros- i 
simo alle elezioni generali ed J 
è imperativo respingere qua
lunque tentativo conservato
re di ritornare al potere, ma 
per questo è decisivo il mas
simo sviluppo dell'azione uni
taria di massa. 

Il segretario del partito 
compagno Gordon Me Len-
nan, nel ribadire il carat
tere innovatore di un pro
gramma che. rispondendo al
le necessità del momento, 
porti con se intrinsecamen
te le condizioni per un signi
ficativo mutamento, ha ri
cordato l'ampia concordan
za con vasti settori del mo
vimento laburista. 

Me Lennan ha poi accen
nato ai successi conseguiti 
dal partiti comunisti europei 
nello sviluppo autonomo del
le loro posizioni in ciascun 
paese definendo il termine 

« eurocomunismo » come ina
deguato a descrivere una 
realtà più ricca e articolata 
fatta di indipendenza reci
proca e di concordanze og
gettive. 

« Uno sviluppo della lot
ta di massa, nella gamma 
prevista dal nostro program
ma — ha detto Me Lennan — 
1' arricchimento dell'unità di 
sinistra e democratica, la 
sconfitta della destra labu
rista e dei conservatori e del
le correnti di ultra destra 
non è possibile senza l'ap 
profondimene della com
prensione del socialismo da 
parte di milioni di lavora
tori nei centri di produzio
ne. a livello comunitario, fra 
i sindacati e nelle altre or
ganizzazioni popolari ». 

Antonio Bronda 

I VESCOVI GUIDATI DAL CARDINALE WYSZYNSKI 

Incontro del Papa con l'episcopato polacco 
CITTA' DEL VATICANO — 
L'incontro avvenuto ieri tra 
Paolo VI e i vescovi polac
chi guidati dal cardinale Ste-
fan Wyszynski per la periodi
ca visita at limino assume 
una particolare rilevanza so
prattutto dopo il primo col
loquio avuto il 29 ottobre 
scorso dal primate polacco 
con il primo segretario del 
POUP, Edward Gierek, e al
la vigilia della visita che 
quest'ultimo compirà in Vati
cano il 30 novembre prossi
mo in occasione del suo viag
gio ufficiale in Italia. 

Accennando alle « speranze 
e alle difficoltà della vita cat
tolica oggi in Polonia ». Pao
lo VI ha particolarmente sot
tolineato lo stretto legame 
tra la Chiesa cattolica e la 
storia del popolo polacco ri
cordando che. « la fede cri
stiana da oltre un millennio 
vive nel paese attraverso tap
pe ardue e dolorose» tanto 
che essa «scaturisce dalla 
stessa identità culturale della 
nazione polacca ». A questo 

stesso concetto si era richia
mato anche il cardinale Wys
zynski allorché aveva dichia
rato, alcuni giorni fa. che 
il colloquio da lui avuto il 
29 ottobre con Gierek. per 
discutere non solo sui rap
porti tra Stato e Chiesa ma 
anche dei problemi generali 
del paese, era stato motivato 
« dalla coscienza di un ve
scovo e di un polacco ». 

Paolo VI ha. perciò, esor
tato i vescovi polacchi, uni
tamente ai sacerdoti ed ai 
fedeli, a proseguire per que
sta linea di concordia che 
trova sostegno e giustifica
zione nei richiamati decreti 
conciliari secondo i quali « la 
comunità politica e la Chiesa 
sono indipendenti e autono
me l'una dall'altra, ma tutte 
e due. anche se a titolo di
verso. sono al servizio della 
vocazione personale e sociale 
degli stessi uomini ». 

Naturalmente non mancano 
problemi del quali si è fatto 
portavoce il cardinale Wys
zynski nel suo discorso di 

indirizzo al papa allorché si 
è soffermato sui problemi 
della « catechesi organizzata 
nelle parrocchie dopo la sop
pressione dell'insegnamento 
religioso nelle scuole e la 
chiusura delle scuole catto
liche » da parte delle auto
rità statali. Si tratta di una 
situazione storica nuova nelle 
quale, però, rimane garantito 
il diritto per la Chiesa di 
svolgere la sua opera cate
chetica nelle parrocchie ed 
in altri luoghi da essa ge
stiti. 

Toccando questi problemi. 
sui quali negli ultimi mesi 
non sono mancate polemiche 
da parte dei vescovi verso 
lo Stato come è dimostrato 
anche dalle due ultime let
tere pastorali dell'episcopato 
polacco. Paolo VI si è limi
tato a sottolineare che « la 
Chiesa non può rinunciare al 
compito apostolico di inse
gnare ed educare secondo le 
norme della fede cristiana 
e che I fedeli hanno il di
ritto di ricevere liberamente 

l'istruzione catechistica ». 
Va infine registrato che il 

cardinale Wyszynski. al di là 
di quest'incontro ufficiale, ha 
avuto con Paolo VI un collo
quio personale nel corso del 
quale, secondo gli osserva
tori. ha avuto modo di in
formarlo dello scambio di 
idee che aveva avuto con 
Gierek sia sui problemi spe
cifici riguardanti rapporti 
tra Stato e Ctvesa m Polo
nia e tra governo di Varsa
via e Santa Sede. bia sui 
problemi del paese. 

Sembrerebbe che per il fu
turo sia da prevedersi una 
maggiore disponibilità della 
Chiesa polacca a collaborare 
per facilitare la comprensio
ne tra il governo di Polo
nia e la Santa Sede come 
premessa ad un accordo per 
il raggiungimento del quale 
il prossimo incontro di Gie
rek con Paolo VI in Vatica
no è ritenuto un avvenimento 
Importante. ^ . 

Alceste Santini 

;:.. I «500» 
gistrati milanesi non è stato 
consegnato fino a questo mo
mento nulla. Il-tabulato che 
i dirigenti del Banco di Roma 
avevano in consegna, sembra 
essersi di nuovo volatilizzato. 
Eppure Barone. ' nel > riman
giarsi i suoi « non so >. oltre 
alla rivelazione che il tabula
to e soprattutto il suo codi
ce di lettura erano in una 
cassetta di sicurezza, si era 
anche Impegnato alla conse
gna immediata del documento. 

Ma, una volta che Barone. 
che era stato — come è no
to — arrestato per reticen
za, ha riacquistato la libertà. 
il documento si è fatto anco
ra più imprendibile. Tempe
stose telefonate sono partite 
dal Banco di Roma verso 
gli Stati Uniti: destinatario è 
stato lo stesso Sindona. Al
tre telefonate sono partite 
verso i personaggi depositari 
della cassetta di sicurezza do
ve Hvrebbe dovuto trovarsi il 
documento. Nel frattempo te
lefonate minacciose sono sta
te fatte al Banco di Roma da 
uomini politici che occupano 
posti elevatissimi. 

La sensazione che si tenti 
di mettere in moto un mecca
nismo che consenta di « ca
strare » il tabulato dei 500 è 
tuttaltro che fantastica. Pro 
prio per questo da parte dei 
magistrati è stato posto l'ul
timatum. Kventuali manipola
zioni e censure del testo di 
decodifica/inne delle sigle e 
dei nomi di fantasia, non pas
seranno molto facilmente. 
Molti sono i riscontri che i 
magistrati hanno fin qui ac
quisito 

Sotto accusa sono in pri
ma istnimi. è bene ribadirlo. 
i dirigenti DC del Banco di 
Roma in carica o meno che 
sii.no: Mario Barone, assur
to a un delicatissimo inca
rico in una banca di inte
resse niizinunle. solo perchè 
lo stesso Sindoni» cosi ha 
voluto e potuto grazie all'aiu
to e iill'intcrvento di Fnnfa-
ni. Ferdinando Ventriglia. 
discusso neo presidente della 
Isveimer dopo un contestato 
periodo come ainminbtrmo-
re delegato al Banco di Ro
ma e (ìioviiuni Guidi, dei tre 
certamente quello di estra
zione più « tecnica ». 

Ventriglia. Barone e Gui
di fin dall'inizio sapevano 
dell'esistenza dell'elenco dei 
50(1 della Finabank. Loro e 
soltanto loro, fin dall'inizio. 
dopo che Sindona dette in 
pegno il 51 'e delle azioni 
della Finabank, furono i de
positari dell'elenco dei 500 
scoperto dal signor Boilat, un 
dipendente del Banco di Ro
ma che condusse la revisio
ne contabile nella primave
ra del 1974 presso la Fina
bank. Fu proprio attraverso 
tale strada che Barone. Ven
triglia e Guidi seppero non 
solo dei 500 « depositanti in 
dollari » presso la banca 
privata italiana per conto 
della Finabank. ma che que
sti 500 erano depositanti ita
liani. 

Medio Oriente 
Stato di Israele — fino a qual 
punto i raids israeliani sul 
Libano non abbiano pregiudi
cato gli sforzi diretti a con
vocare entro l'anno la confe
renza di Ginevra. Il giornale 
di Boston si ferma qui. Né 
altri vanno più a fondo della 
questione. E se cercano di 
farlo, criticano Carter per gli 
elementi nuovi, e positivi, in
trodotti nella posizione ameri
cana e non già per la ricor
rente contraddizione tra quel 
che il presidente afferma e 
l'azione concreta che ne segue 
o meglio che non ne segue. 
Qui invece è il punto. Car
ter ha affermato il diritto 
palestinese a una < home-
land >. E* il primo presiden
te che lo abbia fatto. Ma do
ve. quando, come i palesti
nesi debbano a\ere la loro 
« homeland > rimane una ne
bulosa inafferrabile. Appena 
le potentissime « lobbies » 
israeliane si mettono in mo 
vimento. Carter tace se non 
arretra addirittura. Il presi
dente americano ha afferma
to, ed anche questa è una 
novità positiva, che l'organiz
zazione per la liberazione del
la Palestina è se non l'unica 
certo la più significativa rap
presentanza del popolo pale
stinese. Ma poi propone che 
a Ginevra i palestinesi vada
no come < figli di nessuno » 
vale a dire senza che si sap 
pia chiaramente chi sono e 
quali organizzazioni rappre
sentano. 

Viene così il sospetto che 
Ginevra, nell'ottica della am
ministrazione americana, sia 
una sorta di miraggio, un 
obiettivo in se e non un luo
go e una occasione per arri
vare ad una pace reale, sta
bile e sicura. Purtroppo è un 
sospetto che appare ogni gior
no sempre più fondato. Sareb
be tragico — ha detto il se
gretario di Stato Vance par
lando a Buffalo — se questio
ni piocedurali dovessero bloc
care la convocazione della 
conferenza di Ginevra. Ma so
no davvero soltanto questio
ni procedurali'' I-a rappresen 
tanza del popolo palestinese 
non è procedura. E' il cuo
re stesso della questione me
dio orientale. E il ritiro di 
Israele dai territori occupati. 
da tutti i territori occupati. 
non è forma. E' la sostanza 
di ogni accordo di pace. 

Carter, d'altra parte, dopo 
aver ricevuto Golda Meir che 
era qui per il congresso mon
diale ebraico, ha fatto dire 
dal suo portavoce che si era 
constatata l'esistenza di po

sizioni differenti. Ma su qua
li punti precisi? Nessuno lo 
ha chiarito: né il portavoce 
della • Casa Bianca né l'ex 
primo ministro israeliano. In 
questa assenza di chiarezza 
sta la ragione del sospetto e 
dell'inquietudine. Si ha anco
ra Una volta l'impressione che 
l'attuale presidente degli Sta
ti Uniti abbia messo in mo
to un meccanismo che egli 
non è in grado di dominare 
né di indirizzare. E le cri
tiche che da destra gli ven
gono mosse trovano cosi un 
facile terreno di coltura. 

In altre circostanze, e in 
altre zone della terra, oscil
lazioni di questa natura nel
la politica americana sareb
bero meno Inquietanti. Ma il 
Medio Oriente è il nocciolo 
di due questioni centrali: la 
prima è nel pericolo che quel 
focolaio acceso costituisce per 
la pace e per l'economia del 
mondo intero. La seconda ò 
nell'interrogativo sulla pos
sibilità stessa che gli Stati 
Uniti esercitino una influenza 
reale su uno del loro alleati. 
Sono due questioni gravi 
e strettamente intrecciate. 
« Per ogni presidente ameri
cano — ha detto Carter re
centemente a Los Angeles — 
abbandonare Israele sarebbe 
un suicidio politico ». Ciò è 
probabilmente vero. Ma è an
che vero quel che ha detto 
Day un a conclusione del suo 
famoso colloquio notturno con 
Carter a New York: «Con il 
presidente degli Stati Uniti 
non si vince mai ». E entro 
queste due verità che biso
gna cerenre lo spazio per 1' 
azione di Washington. Ma lo 
si .sta davvero cercando, que
sto spazio? Giorno dopo gior
no si rafforza l'impressio
ne che Carter dia assai più 
peso alla prima verità piutto
sto che alla seconda. Tutti 
sanno che egli ha bisogno di 
Ginevra. Se alla conferenza 
non si arrivasse sarebbe una 
grossa sconfitta per un presi
dente e per una amministra
zione che non fauno che per
dere colpi. Mo al tempo stes
so il presidente e l'ammini
strazione appaiono paralizza
ti di fronte al prezzo che la 
convocazione della conferenza 
di Ginevra richiede. Che non 
e evidentemente « l'abbando
no di Israele > bensì il ridi
mensionamento della influen
za che lo Stato di Israele è in 
grado di esercitare negli Stati 
Uniti. E' un prezzo che Car
ter non si sente di pagare. 
e che forse non è In grado 
di pagare. Ecco il centro del
la questione. Ed ecco, anche. 
la -ragione profonda dell'in
certezza che grava sulle pro
spettive di pace nel Medio 
Oriente. 

Attacco 
lestinesi; lo stesso Parker te
me «sviluppi potenzialmente 
gravi » in questo week-end. 

La tensione è gravissima 
nel Sud Libano, dopo la nuo
va incursione aerea israe
liana di venerdì sera e le 
voci sulla preparazione di 
un attacco su vasta scala. 

Questo clima di tensione 
non sembra diminuire nono
stante gli sviluppi del dialo
go a distanza fra Sadat e 
il primo ministro israeliano 
Begin. Parlando con una de
legazione di parlamentari de
gli Stati Uniti il presidente 
egiziano ha ripetuto di es
sere pronto a recarsi in 
Israele. Sadat ha escluso 
che sua intenzione sia fir
mare un accordo di pace 
unilaterale con Israele ag
giungendo che se il primo 
ministro Begin considera pos
sibile accordarsi con l'Egit
to non si vede perchè non 
debba poterlo fare con gli 
altri paesi arabi. A proposi
to della partecipazione del-
l'OLP ai negoziati di Gine
vra Sadat ha detto: « Ho ri
solto il problema per Israe
le. Che ne dite di un profes
sore americano di origine 
palestinese? Ho informato 
della cosa il presidente Car
ter. Mi sono accordato in 
proposito con Arafat ». Il 
professore a cui si è riferito 
Sadat farebbe parte del Con
siglio nazionale dell'OLP. 

Dal canto suo il primo mi
nistro Begin parlando a una 
delegazione francese ha af
fermato: « Ripeto quanto ho 
detto ieri sull'invito a Sa
dat. E questa volta lo dico 
ufficialmente. Non risulta 
tuttavia che l'invito ufficia
le a Sadat a recarsi in Israe
le sia già stato comunicato 
al Cairo. • 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DEL 12 NOVEMBRE 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Verczia 

53 
73 
7 

n 
11 
M 

6 
14 
89 
43 

31 
14 
(3 
72 
4t 
i3 
13 
44 
33 
74 

3t 
32 
«4 
2t 
l i 
2 

52 
57 
47 
41 

i l 
9 

74 
2 

7f 
44 
84 
23 
14 
31 

1»77 

2 
59 
38 
13 
45 

1 x 
1 t 
| 1 
1 2 
1 1 

4 I I 
39 
39 
54 
M 

Napoli (secondo estratto) 
Roma (secondo estratto) 

I 1 
1 1 
1 2 
1 x 

2 
X 

• LE QUOTE: ai e 12 > lire 
37 mili-ni 428 mila; agli « 11 » 
lire 447.8M; ai « 11 » lire 43.308 
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